
OMAR CALABRESE Il massamediologo: ognuno dei partecipanti trasmette agli altri le sue sensazioni, trasmissione più efficace quanto più avviene tra persone qualunque

«La politica deve vivere di passione, all’Unione la piazza fa bene»

Ottimigli ascolti della diretta del Tg3 per la manifestazione del-
l’Unione di domenica: un milione e mezzo. Forse per questo s’è leva-
to il coro della destra contro la scelta di fare la diretta. Ha iniziato il
ministro delle comunicazioni Landolfi: «È una manifestazione im-
portante, ma se la Rai dovesse fare le dirette di tutte la manifestazioni,
avremmo una occupazione del video da parte di tutti i partiti. Ci vor-
rebbe più equilibrio e meno enfasi quando si tratta di manifestazioni
che rientrano nella normale e fisilogica dialettica tra maggioranza e
opposizione, a pochi mesi dalla scadenza elettorale». Gli ribatte Van-
nino Chiti, Ds: «È stata una grande manifestazione, organizzata in
quattro giorni. Saremo stati più 100 mila e parlare di flop è ridicolo».
Ma a Landolfi s’accoda Ignazio La Russa, che annuncia un’iniziativa
parlamentare. L’udcino Ronconi chiosa che alla Rai lo sport più dif-
fuso è il salto del fosso. E Storace sentenzia: hanno superato il limite
della decenza. E il ministro Landolfi rincara: è «ipocrita», è da «se-
polcri imbiancati» voler essere insieme «giornalisti con diritto di mi-
litanza politica» e «assertori dell'indipendenza dai partiti. Addirittura
ha parlato di “intolleranza” il segretario della Fnsi, che tre giorni fa ha
teorizzato il dovere di sciopero arrivando a chiedere all'Ordine dei
Giornalisti di punire chi non ha aderito alla protesta».
«Il nervosismo, da perdita di audience e di consensi popolari, fa brutti
scherzi - commenta Sandro Curzi, Cda Rai - spero che i dirigenti del-
la maggioranza governativa imparino finalmente a distinguere fra
critica e propaganda, fra gli interessi dell'azienda del loro leader e le
funzioni proprie della politica e in particolare del governo. I dirigenti
di Forza Italia e qualche ministro particolarmente zelante, aggredi-
scono RaiTre per la diretta di domenica e i dipendenti Rai che, tra
migliaia di altre persone, hanno partecipato da cittadini a quella ma-
nifestazione». Giuseppe Giulietti, Ds, ricorda alla maggioranza che
«dalla Rai sono stati già cacciati tanti scrittori e giornalisti con le liste
di proscrizione: l'idea di voler fare le liste di proscrizione anche per
chi va in piazza è sbagliata. Non per fare la spia, ma di giornalisti ce
ne erano tanti, anche de La7, di Sky, stranieri, dei quotidiani,.. E la
diretta è stata fatta anche da Sky di Murdoch, da La7 di Tronchetti
Provera. Solo le reti Mediaset non si sono accorte delle primarie».
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«Sono fondamentali per i partiti ancora
mossi da forti sentimenti popolari, per-
ché chiamano alla partecipazione e crea-
no un rapporto diretto con gli elettori».
Conqualieffetti suldibattito interno
allacoalizione?
«Senza partecipazione il partito diventa
un direttorio, una semplice gerarchia di
comando. Se resiste un barlume della fi-
losofia politica di Locke e Hegel che dal-
la fine del Settecento ha portato alla na-
scita dei partiti moderni, è proprio la ne-
cessità che la classe dirigente politica
goda del consenso popolare. Altrettanto

importante è il rapporto diretto che si
crea con la gente. In caso contrario la co-
municazione passerebbe solo attraverso
la televisione, con due conseguenze ne-
gative: l’eccessiva semplificazione dei
messaggi e la freddezza di relazione».
Nonèstato ilcasodiPiazzadel
Popolo.
«Le manifestazioni consentono la comu-
nicazione di messaggi politici anche
complessi e generano con i cittadini un
rapporto più emozionale. Più caldo. La
politica deve vivere di emozioni e di pas-
sioni, in caso contrario si allontana dalla
gente nei contenuti e nelle forme».
Qualisonoinveceglieffetti sul
confrontopoliticoesterno?
«Anche se una piazza piena rappresenta
solo l’uno per mille dei votanti ha un no-
tevole effetto moltiplicatore, perchè
ognuno dei presenti trasmetterà ad altri
le sensazioni e le considerazioni della
giornata. Una trasmissione tanto più ef-
ficace quanto più avviene tra persone
qualunque, non tra uomo politico e tele-

spettatore».
Lapiazzapuòdunquecoinvincere
gli indecisi?
«L’efficacia è abbastanza limitata: forte
all’interno dello schieramento, debole
all’esterno. I concetti espressi dal palco
di una manifestazione vengono infatti
mediati dal numero dei presenti ma an-
che dalla televisione, che purtroppo ap-
piattisce e banalizza. Ma l’organizzazio-
ne di eventi serve sempre per attivare la
notiziabilità. Se dico che Berlusconi è
buono o cattivo non fa notizia. Ma lo di-
venta all’interno di una manifestazione,
di un evento che finisce in agenda».
Qualèstato l’impattomediatico
dellamanifestazionedell’Unione?
«Faccio notare soprattutto un elemento
curioso: l’abissale distanza tra i numeri
ufficiali e quelli forniti dagli organizza-
tori. Fino a pochi anni fa i dati sull’af-
fluenza nelle piazze non erano addome-
sticati: le questure si mantenevano sem-
pre basse sul numero dei presenti ma
senza colossali differenze».
Certosettantamilapersonedi
differenzasonotante.

«Sembra di essere ritornati agli anni Ses-
santa-Settanta, quando si litigava sui nu-
meri dei cortei sindacali: per la manife-
stazione di domenica dell’Unione la
questura ha parlato di 30mila e gli orga-
nizzatori di 100mila persone, stima pe-
raltro più credibile data la piazza gremi-
ta».
Faccendapiuttostoridicola
«Soprattutto nell’informazione: nei ser-
vizi mandati in onda domenica, il croni-
sta del Tg1 presente in piazza continua-
va a ripetere 100mila, il commento di
contorno confezionato in studio insiste-
va invece sui 30mila».
Comese lospiega?
«La battaglia politica oggi è estrema-
mente regressiva. I toni usati della mag-
gioranza di centrodestra sono quelli di
una rivincita nei confronti delle vittorie
progressiste degli ultimo trent’anni. Co-
me se i cambiamenti nel costume e nella
morale seguiti al ‘68 e le battaglie sinda-
cali del ‘69 fossero sentiti quali profon-
de sconfitte da riscattare. Si tratta di pro-
fondi sentimenti antigiovanili ed antisin-
dacali».

■ di Federica Fantozzi / Roma

L’Unione: una valanga di emendamenti
Più di 500 modifiche alla legge elettorale. Rutelli: per «far saltare tutto», bastano trenta franchi tiratori

Fassino: interessi privati in atti d’ufficio. D’Alema: ci opporremo con ogni mezzo

CAMPOMINATO Sono mirate e letali le «mi-

ne»che l’Unione ha seminatonelle pieghedei

546 emendamenti per lo più soppressivi (ri-

dotti da Casini a 106) sulla legge elettorale.

Rutelli respinge l’ac-

cusa di «inciucio» e

passa la suastrategia

«scassa-legge»: pre-

sentare emendamenti come «mi-
ne», o «cavalli di Troia» che se ve-
nissero votati da qualche franco ti-
ratore della maggioranza farebbe-
ro saltare per aria la riforma. E, a
cascata, salterebbe pure la Casa
delle Libertà.
L’opposizione farà la sua battaglia
ostruzionistica già oggi alla Came-
ra: per Massimo D’Alema ci si de-
ve «opporre con tutti i mezzi ad
una legge così negativa per il Pae-
se»; per il segretario Ds Piero Fas-
sino la legge va affossata: «L'inte-
resse privato in atti d'ufficio è la re-
gola di questa maggioranza» che
vuole contenere le perdite». Deci-
so per l’affossamento della legge
(e contrario a ogni miglioria) an-
che il leader di Rifondazione, Fau-
sto Bertinotti.
L’Unione nel primo vertice di ieri
mattina a Montecitorio, con Roma-
no Prodi, ha sottoscritto 546 emen-
damenti, quasi tutti soppressivi. Il
presidente della Camera, Casini,
ha usato il regolamento per accor-
parli e ridurli a 106. «Essere super
partes è una cosa, parteggiare è
un’altra» lo critica il leader del-
l’Unione.
Ecco invece le «mine», gli emen-
damenti ribattezzati «scardinati-
vi»: si rimanda l’applicazione del
nuovo sistema elettorale si riman-
da alla XVI legislatura, quindi al
2011; l’aumento delle circoscrizio-
ni dove si vota, da 27 a 35 (il che
obbligherebbe a ridisegnare i con-
fini dei territori elettorali) stabilite
da un decreto del presidente del
Consiglio «d’intesa» con la Confe-
renza Stato-Regioni: una vera
«zeppa» sulla corsa della legge.
Il primo test sarà oggi verso le 12,
nel voto segreto sulle pregiudiziali
di costituzionalità: si peserà la te-
nuta della maggioranza, se lo scar-
to di voti con l’opposizione sarà
molto inferiore ai 60, vorrà dire
che la legge potrebbe saltare. «Ba-
stano 30 franchi tiratori», ha calco-

lato Rutelli, per affossare la legge,
ma è difficile che ciò accada.
Un calcolo che è stato fatto nel ver-
tice dell’Unione a Montecitorio al-
le nove di mattina, dove sono ve-
nuti al pettine alcuni nodi: France-
sco Rutelli, raccontano, ha respin-
to l’accusa di «inciucio», ovvero
di voler migliorare la legge anzi-
ché bocciarla in toto. Contestato
da Rifondazione e dai dubbi di Pro-
di: «Ma se presentassimo degli
emendamenti, potremmo dare l'im-
pressione di aver accettato la rifor-
ma elettorale della destra», avreb-
be detto il Professore. Interpreta-
zione sbagliata, ripete Rutelli:
«Ma quale inciucio. Nella logica
parlamentare è chiaro che devi cer-
care di mettere dei grimaldelli per
far cadere l’avversario». Tutti con-
trari, da Rutelli a Bertinotti, all’in-
serimento delle preferenze, cosa
che l’Udeur di Mastella vorrebbe,
e infatti esiste un emendamento di
Pisicchio, ma solitario e non di co-
alizione.
Nel vertice mattutino, piuttosto,
c’è stato un duro scontro tra la
Margherita e Rifondazione sulle
«quote rosa»: Giordano del Prc ha
proposto un unico emendamento
sul 50% di donne nelle liste, con-
trastato da Rutelli e Castagnetti: «è
una soluzione ideologica». Alla fi-
ne sulle donne ci sono quattro
emendamenti che prevedono un
massimo di 50% e un minimo del
30, con nomi alternati.
Nel pomeriggio, secondo vertice
dell’Unione a piazza Santi Aposto-
li, limitato ai leader dei partiti, con
Prodi. Clima più sereno, soddisfa-
zione per il successo di Piazza del
Popolo e sulle primarie. Per ora so-
no archiviati gli elementi di divi-
sione sull’eventuale rinascita della
Lista unitaria (che sia dell’Ulivo o
dell’Unione) rilanciata da Arturo
Parisi nel caso passasse il propor-
zionale per dare una «casa» a Pro-
di. Contrari i rutelliani (Lusetti at-
tacca: «irresponsabile e dannoso
per Prodi»), anche D’Alema frena:
«Per ora diamo battaglia su questo
pasticcio» poi vedremo come vin-
cere meglio le elezioni». Apre in-
vece Fassino: se passasse la legge
elettorale «potremmo riprendere
la lista unitaria dell’Ulivo».

RAITRE IN PIAZZA DEL POPOLO
Ottimi gli ascolti, il centrodestra tenta la censura

■ di Luigina Venturelli / Milano

Prodi: chi vota questa legge non sarà rieletto
Il professore: gli elettori lo puniranno. Contro il «colpo di mano» veglia di protesta

DALTRAMONTOALL’ALBA per-

ché «è notte!» ed è cupa. Tarantino

e Dossetti ispirano la veglia contro

la legge elettorale del comitato refe-

rendum del ’93 sul maggioritario.

Mariotto Segni,Arturo Parisi, Leolu-

ca Orlando, Achille Occhetto, Willer Bor-
don, Furio Colombo intrattengono i passan-
ti dal gazebo di piazza Montecitorio. «Ve-
glia come sostantivo e imperativo» spiega-
no gli organizzatori, l’associazione Demo-
cratici-Ulivo: quel fondamentale referen-
dum passò con una schiacciante maggio-
ranza di sì, l’82%.

Notte cupa e lunga, ieri per “quelli che il
maggioritario”, in piazza dal pomeriggio al-
le prime luci di stamani. Romano Prodi la-
scia il quartier generale di Santi Apostoli
per lanciare un anatema al centrodestra alla
vigilia del voto: «Si ricordino che chi ha vo-
tato una riforma elettorale molto a ridosso
delle elezioni nella storia non è mai stato
premiato dagli elettori, ma anzi punito per-
ché gli elettori non vogliono queste cose.
Forse riusciranno a evitare una nostra robu-
sta maggioranza ma chi deciderà questo
non si troverà in Parlamento nella prossima
legislatura».
Ad ascoltare ci sono 200 persone secondo i
promotori. Colonna sonora: il Tristango
suonato dall’Officina Musicale procurata
da Pierluigi Mantini. Presenti gli ulivisti:
Monaco, Papini, Magistrelli, Gasbarra Ar-
rivano Realacci, Di Pietro, Giovanna Me-

landri, Antonio Maccanico, Cesare Salvi,
Enzo Bianco, Violante, Gianni Rivera, il
costituzionalista Augusto Barbera. Passa-
no Liliana Cavani e Lilli Gruber. Messaggi
di adesione di Veltroni e D’Alema.
Parisi prende la parola contro il «colpo di
mano», lo «tsunami», il «terremoto»: «Con
questa veglia vogliamo richiamare l’atten-
zione perché sulla democrazia sta riscen-
dendo la notte. La riforma interrompe il
processo del maggioritario: più che un
aborto è un infanticidio». Il presidente del-
l’assemblea Dl dice no «al partito della no-
stalgia e sì a quello della speranza». Non si
sbilancia sulla questione del listone del-
l’Ulivo: «Non prendiamo impegni sul futu-
ro. Ora è il momento della resistenza e non
della resa». Monaco denuncia il «disegno
reazionario che vuole ricacciarci indietro»:
«Bisogna chiamare la notte col suo nome».

Musica di Astor Piazzolla, in tono con il
momento. Un signore issa solitario un car-
tello: Circolo Giustizia e Libertà. Amar-
cord collettivo sul fatidico 18 aprile del
1993. Segni, che di quella fase fu protagoni-
sta, lancia l’allarme: «Non è vero che non
cambierà nulla. È il capovolgimento della
repubblica dei cittadini che volevamo».
Bordon, allora nel Pds, ricorda la «battaglia
non facile» di Achille Occhetto che allineò
il partito con il movimento referendario.
Occhetto denuncia il «colpo di stato» e at-
tacca Montezemolo: «Allora Confindustria
stava con noi, oggi i poteri forti vogliono
tornare sul proscenio politico». Prodi pro-
mette battaglia in Parlamento: «Vogliono
impedirci di governare in modo chiaro e
netto per 5 anni come ha potuto fare Berlu-
sconi. Se lui non c’è riuscito è colpa sua,
non del maggioritario»

Quattro le proposte
per le quote rosa, dal 30

al 50 per cento, contro
il 25 proposto dalla Cdl

I cavalli di Troia del
centrosinistra: l’aumento
delle circoscrizioni, il rinvio
dell’applicazione al 2011

Il primo test oggi alle 12:
voto segreto alla Camera

sulle pregiudiziali
di costituzionalità
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Romano Prodi alla “Veglia per la democrazia” Foto di Claudio Onorati/AnsaPAL

■ di Natalia Lombardo / Roma

3
martedì11 ottobre2005


